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Nascosta per anni negli archivi di Santa Cecilia è tornata alla luce la rivoluzionaria 
Cantata che il musicista compose per l'incoronazione di Carlo X, il Re della 

Restaurazione. L'ascolteremo il 18 a Pesaro, direttore Abbado, regista Ronconi 

Finalmente parte 
Viaggio di Rossini 

E UN'OPERA di 
importanza 
enorme. Una 
delle più belle 

da me dirette». Così Claudio 
Abbado (che la dirigerà a Pe
saro, con la regia di Luca Ron
coni, il 18 agosto) definisce «Il 
viaggio a Reims» di Rossini 
L'opera, anzi più propriamen
te la cantata scenica, venne 
rappresentata per la prima 
volta al Teatro Italiano di Pa
rigi, la sera del 19 giugno 
1825, alla fine delle due setti
mane di festeggiamenti orga
nizzati per l'incoronazione, a 
Relms, di Carlo X. 

L'esecuzione, presente il Re 
e la famiglia reale, avvenne in 
un clima di grande attesa. La 
sala del teatro era completa
mente illuminata. A tutti i 
presenti vennero distribuiti 
fiori e il pubblico, anche se 
con fatica, riuscì a mantenere 
il silenzio fino alla fine, come 
esigeva l'etichetta ìn presenza 
del sovrano. I cantanti di quel
la storica «prima» erano i mi
gliori del momento: i contral
to Giuditta Pasta e Adelaide 
Schiavetti, il soprano Laure 
Cinti, i tenori Domenico Don
zelli e Marco Bordogni, i bassi 
Carlo Zucchelli e Nicolas-Pro-
sper Levasseur. 

La crìtica fu entusiasta a 
cominciare da Stendhal che, il 
21 giugno 1825, scrisse sul 
•Journal de Paris»: «Ecco fi
nalmente un'opera quale da 
gran tempo la chiedevamo a 
Rossini. Il grande composito
re ci ha dato della musica 
scrìtta per le voci che abbia
mo qui a Parigi e, forse per la 
prima volta da che esiste il 
Théatre Italien, sentiamo in
sieme tutti i suoi cantanti di 
prim'ordine. Rendiamo grazie 

all'amministrazione di questo 
enorme passo avanti in campo 
musicale». 

Rossini, che aveva abban
donato l'Italia dove si sentiva 
artisticamente limitato, arri
vò a Parigi nel 1824. Le espe
rienze della «Semiramide» e 
dell'«Elisabetta» avevano por
tato al culmine le sue capaci
tà drammatiche e soprattutto 
le convenzioni del teatro ita
liano e le formule del virtuosi
smo canoro. Rossini aveva bi
sogno di aria nuova per rinvi
gorire la sua vena creativa. 
Accettò dunque di buon grado 
la direzione artistica del Tea
tro italiano offertagli dal Mi
nistro della Real Casa, con 
uno stipendio annuo di 20.000 
franchi. Il musicista pesarese 
aveva solo 32 anni e una pro
duzione alle spalle di ben 34 
opere fra buffe e serie. A Pari
gi potè frequentare Spontini e 
Cherubini, venendo così a con
tatto con nuove prospettive 
stilistiche e drammatiche che 
continueranno a svilupparsi 
ininterrotte fino all'ultimo ca
polavoro teatrale che è «Gu
glielmo Teli». 

«11 viaggio a Reims, ossia 
l'Albergo del Giglio d'oro», fu 
la prima partitura scritta in 
Francia. Dopo sole quattro re
cite nel 1825, Rossini rifiutò 
nuovi allestimenti. La canta
ta, composta di 18 pezzi alter
nati con canti patriottici in
glesi, tedeschi, francesi, ita
liani, per la circostanza del
l'incoronazione, confluì in 
parte (4 dei 18 pezzi) in un'al
tra opera il «Comte Ory», 
composta nel 1828. La stessa 
cantata venne, nel 1848, rima
neggiata senza che intervenis
se Rossini e data, con il titolo 
«Andremo a Parigi?» in onore 

della Rivoluzione. A Vienna 
nel 1854, in occasione del ma
trimonio di Francesco Giusep
pe con Elisabetta, venne riuti
lizzata con il nuovo titolo «Il 
viaggio a Vienna». 

Fra tanti pasticci nacque 
anche la leggenda che Rossini 
avesse distrutto la musica ori
ginaria, perché insoddisfatto. 
Ma oggi i «segugi» rossiniani, 
gli esploratori del continente 
sommerso, da Bruno Cagli ad 
Alberto Zedda, da Philip Gos-
set a Janet Johnson (autrice di 
un saggio fondamentale da cui 
abbiamo desunto le notizie sul 
•Viaggio» ritrovato) hanno 
sfatato queste dicerie. L'auto
grafo del «Viaggio» fu prima 
gelosamente conservato dallo 
stesso Rossini, seppur privo 
delle parti riutilizzate nel 
«Comte Ory». 

Dopo la sua morte, la vedo
va Olympe donò le musiche al 
medico curante di casa Rossi
ni, dottor Bonato. Misterioso è 
invece il fatto che questo ma
noscritto sia giunto a Roma, 
nella Biblioteca dell'Accade
mia di S. Cecilia, dove è rima
sto «nascosto» per decenni tra 
i fondi non catalogati. La par
titura è ancor oggi racchiusa 
nei cartoni originali e sul pri
mo di essi è apposta la scritta 
del compositore: «Alcuni bra
ni/della «Cantata» Il Viag
gio/a Reims/Mio Autografo 
G. Rossini». 1149 fogli, perfet
tamente conservati, hanno 
permesso agli studiosi della 
Fondazione Rossini la rico
struzione dell'opera. 

Fra gli enigmi musicali che 
andavano risolti c'era anche 
quello di liberare la Cantata 
di due altre composizioni fal
samente attribuite al «Viag
gio»: una Sinfonia in re mag
giore, conosciuta come «Ou
verture per il Viaggio a 
Reims»; e un inno per soprano, 
basso e coro, «De l'italie e de 
la France», pubblicato come 
«Scena». Di fatto l'opera origi
nale non aveva Ouverture e 
neppure è ad essa collegabile 
(secondo il manoscritto ritro
vato) il suddetto Inno che Ros
sini, forse, compose in tutt'al-
tra occasione anche se sempre 
per Carlo X. 

Questi omaggi al Re testi
moniano il carattere conser
vatore dell'uomo Rossini Ri-

Una parata di stelle fra schermi e vasche da bagno: ecco come sarà il «grande evento» 

E ta va ai 
Dal nostro inviato 

PESARO — Cronaca di una festa an
nunciata. Ovvero dello spettacolare 
varo del Viaggio a Reims di Gioacchi
no Rossini, «Cantata scenica» felice
mente ritrovata. Dopo 159 anni, in
fatti, la «cantata» scritta per l'incoro
nazione di Carlo X e soltanto allora 
rappresentata, toma in scena. 11 ma
noscritto originale autografo, che si 
riteneva perduto, è stato fortunata
mente ripulito dalla tanta polvere 
accumulata negli archivi di mezza 
Europa. La data fatidica è fissata per 
il 18 agosto, con un'anteprima il 16. 
E per presentare tanto degno evento 
si sono riuniti intorno ad un tavolo 
d'un ristorante pesarese quasi tutti i 
numeri uno del teatro musicale. Vale 
a dire (in ordine rigorosamente alfa
betico) Claudio Abbado, Gae Aulen
ti, Katia Ricciarelli, Luca Ronconi, 
Lucia Valentlnl Terrani e molti altri 
ancora. Assenti giustificati Cecilia 
Gasdla e Ruggero Raimondi che co
munque saranno pronti e presenti in 
scena all'anteprima. 

Le riproduzioni a stampa più cele
bri ci offrono sempre un Rossini am
pio nelle dimensioni e eccessivo nella 
cordialità (ma gli esperti lo ricorda
no come un vero e proprio nevraste
nico); un simpatico omone con le 
guance appoggiate sul colletto della 
camicia. Presumibilmente un uomo 
soddisfatto, o comunque che pensa
va di avere del buoni motivi per es
serlo. Q'iando nel 1825 scrisse TI uiag-
gio a Reims — per esemplo — aveva 
33 anni ed aveva già composto Tan

credi, L'italiana in Algeri, II barbiere 
di Siviglia. La gazza ladra. Mosè m 
Egitto, La donna del lago e Semirami
de; cioè, praticamente tutto. Gli 
mancava soltanto Guglielmo Teli, 
con il quale quattro anni dopo avreb
be m\ estuo la musica di apporti ri
voluzionari. Spesso, perciò, gli ap
procci a Rossini traggono spunto 
dall'invidia. Da una sana invidia per 
la sua genialità. 

E il genio si manifestò anche nel 
Viaggio a Reims se è vero che, come 
dice Claudio Abbado, questa compo
sizione è fra le sue migliori. A mag
gior ragione, dunque, bisogna lavo
rare oggi per questo nuovo mega-av
vento. Ed ecco, innanzitutto, il modo 
in cui il regista Luca Ronconi e la 
scenografa Gae Aulenti hanno ri
sposto al richiamo. La ribalta, cosi 
come ci si è svelata nel corso delle 
prove, è un grande contenitore bian
co dove agiscono sia l'orchestra, sia i 
cantanti: sembra quasi una grande, 
metaforica vasca da bagno. Del resto 
la «Cantata scenica» si svolge In una 
località termale e la scena pensata 
da Gae Aulenti mostra Ineluttabil
mente sei vasche da bagno entro le 
quali 1 cantanti si Infileranno per 
raccontare le proprie, occasionali 
avventure. Fuori — nel senso fuori 
della sala Pedrottl del Conservatorio 
Rossini dove lo spettacolo andrà in 
scena — Luca Ronconi ha organiz
zato la parata che condurrà all'inco
ronazione di Carlo X. «Eppure — ci 
dice — ho come l'Impressione che 

Una caricatura di Gioacchino Rossini apparsa 
su un periodico satirico francese del 1867; in 
alto, a sinistra, Giuditta Pasta, interprete del 
«Viaggio 8 Reims» nell'edizione del 1825; a 
destra, un'incisione che raffigura il «soprano» 
Domenico Donzelli; in basso. Luca Ronconi e 
Claudio Abbado durante le prove dello spettacolo 

Rossini abbia voluto prendere in gi
ro quel nobili signori, con molta ele
ganza, senza farsene accorgere trop
po». 

Andiamo avanti. Fuori, dunque, si 
svolgerà la parata. Delle telecamere 
saranno lì pronte a riprenderla per 
n trasmetterla contemporaneamen
te sulla scena, dentro alcuni schermi 
che volta a volta sormonteranno o 
affiancheranno la ribalta-

Dei resto, altre telecamere nasco
ste nella Sala Pedrottl riprenderan
no l'intero spettacolo e lo ritrasmet
teranno in diretta su un grande 
schermo piazzato proprio al centro 
di Pesaro. Gli organizzatori giurano 
che è il medesimo usato 1130 maggio 
scorso a Roma al Circo Massimo per 
la ripresa della sciagurata e ancora 
dolorosa sconfìtta subita dalla gran
de Roma ad opera di undici gradassi 
di Liverpool. Ma, aggiungono gli or
ganizzatori, lì a Roma c'erano tre
centomila persone, mentre a Pesaro 
probabilmente ce ne saranno solo al
cune migliala. Non Importa, l'effetto 
spettacolare sarà il medesimo. 

Andiamo ancora avanti. Dice Lu
ca Ronconi: «A essere sinceri 11 li
bretto di questa 'Cantata scenica' 
non è neppure troppo sciatto o ca
suale come qualcuno ha detto. Anzi, 
è assai ben studiato. L'importante è 
non considerare questo lavoro un'o
pera vera e propria, altrimenti si fi
nirebbe con il falsare tutto». E la si
gnora Lucia Valentlnl Terrani (don
na deliziosa n d r.) non ha falsato al

cunché. «Mi sono divertita — ha det
to — non soltanto nel preparare la 
mia piccola e gravosa esibizione, ma 
anche nel fare da spettatrice. Final
mente ho visto dal di fuori la costru
zione di uno spettacolo: sono stata 
spettatrice, per esemplo, della signo
ra Katia Ricciarelli*. E la signora 
Katia Ricciarelli (le grandi cantanti 
sono tutte signore, non fateci caso) 
insisteva: «Ciò che conta è la poesia. 
E Rossini — un genio — ha compo
sto sempre musica poetica. Ciò che 
conta è la poesia». 

SI noterà, a questo punto, che al
cuni pareri dei vari protagonisti del
la storica messinscena suonano qua
si contrastanti fra loro. Ma il bello è 
proprio qui. Cioè nella stravaganza 
assoluta di questa partitura che nel 
condurre alla ribalta diciotto can
tanti non si preoccupa minimamen
te di metterli in rapporto fra loro. 
L'importante era che quelle diciotto 
persone facessero una straordinaria 
figura davanti al Re {Il viaggio a 
Reims fu rappresentato proprio al 
cospetto di Carlo X) e che soprattut
to, su ognuno, primeggiasse Gioac
chino Rossini da Pesaro, creatore di 
tali e tanti virtuosismi musicali. A 
Parigi, il 19 giugno 1825, c'erano tut
ti i più grandi della lirica; a Pesaro, 11 
16 agosto 1984, ci saranno quasi tutti 
1 più grandi della lirica. Ma a trion
fare, non c'è dubbio, sarà sempre 
Rossini, divertito, divertente e perciò 
invidiabile. Beato lui! 

Nicola Fano 
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voluzionario nell'arte, Rossi
ni, nella vita fu un bello stinco 
di conservatore. Avversario 
del Risorgimento italiano, era 
conservatore anche nelle pic
cole cose del vivere quotidia
no. L'unica volta che andò in 
treno ne scese terrorizzato 
tanto da scrivere poi su questo 
suo viaggio «avventuroso» un 
pezzo di musica che alla fine 
fa «deragliare» l'infernale 
macchina. 

Ma torniamo al «Viaggio» e 
alla sua straordinaria musica. 
Intanto raccontiamo breve
mente la trama. Il libretto è di 
Luigi Balocchi. È la storia di 
un viaggio mancato. A Plom-
bières, all'albergo del «Giglio 
d'oro», si svolgono i preparati
vi, diretti dalla proprietaria 
Madame Cortese, per condur
re gU ospiti a Reims, dove po
tranno assistere all'incorona
zione di Carlo X, succeduto nel 
1824 a Luigi XVTIT. 

Alcuni contrattempi come 
una carrozza rovesciata, i 
bauli dispersi, nonché alcune 
immancabili pene d'amore, 
tra contesse e cavalieri; i ca
valli che non si trovano più 
perché noleggiati da un gran 
numero di viaggiatori ansiosi 
di accorrere a vedere il sovra
no; insomma tutte queste cose 
impediscono la partenza dei 
nostri. Essi si consoleranno 
organizzando una propria ce
lebrazione in albergo e poi 
pensando alle grandi feste di 
Parigi, io occasione del ritor
no del Re incoronato. Inizia la 
festa con canti e balli; ogni 
convitato fa un brindisi nello 
stile musicale del suo paese 
d'origine Dopo i dovuti omag
gi alla Francia e a Carlo X, da 
parte della poetessa Coruna 
(naturalmente interpretata da 
Giuditta Pasta), la Cantata si 
chiude con l'apoteosi della fa
miglia reale. 

Questo «canovaccio» dovet
te sembrare poca cosa a Ros
sini che, a differenza di chi lo 
credeva disposto a musicare 
«anche la nota della lavan
daia», era invece pignolissimo 
e attento nella scelta dei li
bretti per le sue opere. I più 
recenti studi, il suo epistolario 
ritrovato e in via di pubblica
zione (il primo volume entro il 
1986) ci illuminano sulle opere 
iniziate ed abbandonate dal 
compositore. Da tanta cautela 
artistica deriva, forse, anche 
il riutilizzo di certe musiche in 
situazioni drammaturgiche 
diverse, come il travaso di 
parte della musica del «Viag
gio» in quell'altro capolavoro 
operistico che è «Le Comte 
Ory». 

L'atto unico del «Viaggio» 
(suddiviso in tre parti alla sto
rica prima) comprende una 
monumentale Introduzione di 
ben 558 battute, le cui parti 
vocali verranno ridistribuite e 
le tessiture modificate nel 
successivo «Ory» che comun
que si riadatterà alla musica 
già scritta. A credere a Sten
dhal, «il capolavoro della "piè
ce" nel genere espressivo» sa
rebbe nel Duetto tra Melibea e 
il Conte di Libenskof, all'inizio 
della terza parte. Ma non è da 
meno il Finale così articolato 
tra assoli, cori, concertati, 
canzoni e parafrasi di canti 
popolari, numerose arie di 
danza. Basterebbe solo questo 
per farci dire che siamo di 
fronte ad un capolavoro. Ma è 
tutta l'opera che si rivela, an
che ad un semplice sguardo 
della partitura, una rarità nel
la produzione rossiniana. Da 
una circostanza teatral-lette-
raria tipica dell'epoca, la mu
sica dì Rossini raggiunge li
velli di valore universale. 

Carlo X, il Re della Restau
razione (pochi anni dopo la sua 
incoronazione a Reims so
spenderà la libertà di stampa 
e scioglierà U Parlamento) è 
morto. La musica che, occa
sionalmente, ne celebrò la 
gloria è ancor viva. Per fortu
na oggi possiamo riascoltarla. 
Il musicista Rossini è soprav
vissuto al suddito Rossini. 

Renato Garavaglia 
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Ecco 
perché 
il «suo» 
festival 

rischia 
chiudere 

Dal nostro inviato 
PESARO — Il Rossini Opera 
Festival si fermerà a Relms? 
Può darsi, perché nemmeno 
11 presente governo, rigoroso 
e decisionista, vuole ricono
scere alla grande manifesta
zione pesarese il ruolo che le 
compete. Il Festival rossi
niano, Infatti, continua ad 
essere considerato pratica
mente come un «normale» 
evento para-turistico simile 
a tanti altri che spuntano 
d'estate, dalle nostre parti. 
In realtà il Rossini Opera Fe
stival può vantare molti pun
ti In più rispetto ai concor
renti balneari. Innanzitutto 
il rigore critico e artistico e, 
subito dopo, la capacità e la 
volontà di rivalutare un pa
trimonio culturale (quello 
rossiniano) che non appar
tiene soltanto agli allegri si
gnori che affollano le spiag
ge, ma anche a tutti gli altri. 
A quelli che rimangono a ca
sa e a quelli che rimangono a 
lavorare. Non soltanto. 
Giacché la manifestazione 
pesarese si prende l'onere di 
riscoprire opere fra le tante 
di Rossini che si davano per 
perse. Inoltre ogni volta cura 
le edizioni critiche delle par
titure e propone al pubblico 
versioni sceniche rigorose, 
fondamentali nello sviluppo 
dell'analisi del genio rossi
niano. 

Eppure il suddetto gover
no non si decide a conferire 
all'Iniziativa il ruolo cne le 
spetta. Tanto meno, poi, que
sta necessità è affrontata 
dalla Regione, che si ostina a 
considerare il Rossini Opera 
Festival come uno dei tanti 
pur ìnteressant' accadimen
ti turistici di cui sono pieni 1 
mesi caldi marchigiani. Ora, 
non si tratta certo di santifi
care questa iniziativa musi
cale, che (come ha spiegato 
Gianfranco Mariotti, diret
tore del Festival, oltre che 
assessore alla cultura del 
Comune di Pesaro) potrebbe 
tranquillamente racimolare 
sponsor sia In Italia, sia all'e
stero: il problema è quello di 
legittimare una manifesta
zione il cui valore indubbia
mente non è solo locale o na
zionale. 
- Quest^anno, per esemplo, 
accade la curiosa cosa che la 
Rai per la prima volta piazza 
le proprie telecamere a Pesa
ro per la ripresa, curata da 
Raitre, del Viaggio a Reims. 
Viale Mazzini rifiuta di capi
re che tali funzioni dell'ente 
televisivo di Stato ci sia an
che quella di testimoniare 
eventi di per sé effimeri ma 
che hanno il diritto di «resta
re» nel tempo. Eppure la Rai 
con un contratto quasi umi
liante ha acconsentito a ma
lincuore a questa ripresa tv. 
«Lo facciamo contro la linea 
dell'azienda* hanno ufficial
mente spiegato 1 responsabi
li Rai agli organizzatori del 
Rossini Opera FestivaL Sa
rebbe curioso capire qua! è 
esattamente la linea di un'a
zienda che produce (per fare 
solo un esemplo) VOrìando 
furioso di Luca Ronconi per 
poi disegnare offerte di ac
quisto provenienti da parec
chi Paesi europei e affidarne 
la vendita alla Sacte diretta 
dal piduista Gianpaolo Cre
sci che s'è limitata a scam
biare Orlando furioso (guar
da caso) con tre opere liriche 
di produzione tedesca mal 
trasmesse. 

n. fa. 


